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Il caso |  Dipendente era rientrata dalle ferie all’estero: «Assenza non giustificata»

Vacanze e quarantena: licenziata
SERGIO DAMIANI 

  
i tempi del Covid le
vacanze all’estero sono
sconsigliate per ragioni

sanitarie, ma anche per il
rischio di licenziamento. Se il
dipendente si sottopone alla
quarantena volontaria, non
potendo rientrare subito al
lavoro, può essere infatti
licenziato se era consapevole
del forzato stop casalingo al
rientro in Italia: «Assenza
ingiustificata». Lo ha stabilito
il giudice Giorgio Flaim.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

COVID 19 I presidenti e i direttori delle case di riposo hanno inviato le ultime richieste alla Provincia

Visite nelle Rsa, passo avanti
Trattative sul numero degli ingressi e sugli anziani non vaccinati

PATRIZIA TODESCO

  
rosegue il confronto per riaprire ai
parenti le porte delle case di riposo
senza vetri o pareti separatorie. Ieri

sera i rappresentanti delle Rsa hanno in-
viato in Provincia alcune osservazioni
sulla prima bozza del protocollo finale:
tutti sembrano concordare sulla necessità
di avvicinare parenti e ospiti, mantenendo
però una linea di prudenza. L’Unione pro-
vinciale delle istituzioni per l’assistenza
(Upipa) chiede che la possibilità delle vi-
site venga riservata a due persone (e non
a una sola come vuole la Provincia), men-
tre non c’è ancora un accordo sugli ospiti
non sottoposti al vaccino. Non si è ancora
arrivati a una data sul via libera agli ab-
bracci, ma Francesca Parolari, presidente
di Upipa, è ottimista: «Credo che la pros-
sima settimana si potrà aprire, anche per-
ché molte case di riposo hanno ultimato
le seconde dosi delle vaccinazioni».
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Parolari (Upipa): «Entro 
la prossima settimana 
porte aperte in sicurezza»

Blitz al Casteller: «Ecco
gli orsi in gabbia»

Blitz al Casteller degli animalisti che hanno filmato gli orsi tenuti in
gabbia. La Provincia denuncerà i protagonisti dell’intrusione.
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Ricatto hard, paga 100mila euro
Vittima un artigiano trentino, arrestate tre persone
  

gganciato attraverso un sito di
incontri sul web; ricattato per
oltre un anno e mezzo con la

minaccia di diffondere foto a sfondo
sessuale; depredato di 100 mila euro. È
il dramma vissuto da un artigiano
trentino. Stanco delle continue
richieste di denaro l’uomo ha sporto
denuncia alla Guardia di Finanza che
ha arrestato due uomini e una donna
di origini napoletane venuti a Trento
per riscuotere personalmente gli 8mila
euro che avrebbero dovuto mettere
fine al ricatto.
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POLITICA

L’occasione
del governissimo
FRANCESCO PALERMO

  a scelta della Lega di
appoggiare il governo

Draghi può apparire
sorprendente. Il nuovo
capo del governo
rappresenta in effetti ciò
che il partito di Salvini ha
sempre avversato: le
banche, l’Europa, la trojka,
le élites, gli intellettuali, la
casta, le oligarchie. Senza
contare la prospettiva di
governare insieme a forze
politiche lontane, in
qualche caso lontanissime
dalle posizioni della Lega.
C’è sicuramente una
buona dose di tatticismo
politico nella decisione,
ma questo è normale per
tutti quando il panorama
politico si riassesta.
Non interessa qui valutare
- nel caso l’operazione
andasse in porto - se si
tratterà di una scelta
politica vantaggiosa o
meno per la Lega (e per gli
altri partiti che
sosterranno l’operazione).
Ciò che interessa, e che è
molto più importante, è
che la mossa può avere
effetti positivi di tipo
sistemico, a beneficio
della cultura politica
complessiva e non
dell’uno o dell’altro
partito.
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Le insidie nascoste
dietro le “App”
GIOVANNI PASCUZZI

  Palermo una bimba di 10 anni è
stata rinvenuta priva di vita e si

sospetta che possa essersi soffocata
mentre si riprendeva con lo
smartphone durante una sfida
estrema da pubblicare su TikTok, un
social network molto diffuso tra i
giovanissimi. La notizia, rimbalzata
sui media giorni fa, ha riproposto il
tema delle insidie che si nascondono
nel luccicante mondo digitale.
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CAFFARO, LE VERIFICHE
SUL PONTE “MALATO”

Sono iniziate le verifiche sul
ponte che a Caffaro unisce
il Bresciano al Trentino. Il
ponte è finito al centro delle
critiche dopo che un filmato
ha mostrato che le travi di
ferro su cui poggia sono
arrigginite e danneggiate.
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L’INIZIATIVA 19
Le scuole si alleano
contro il bullismo
e i “leoni da testiera”

POLITICA 2-3
Draghi vede i big
Partiti in pressing
per le poltrone

ALTO GARDA 26-27
Vertice con Fugatti
Sul piatto opere
per 166 milioni

TRENTO 20
Addio a Nillo Piccoli, 
il signor Rosalpina
che amava le bici

LE RICHIESTE
Dializzati in attesa
«Sì al vaccino
ai farmacisti»

È corsa ai vaccini: in
attesa dell’arrivo di
altre dosi e della
ripartenza delle
prenotazioni degli over
80 prevista giovedì,
molte “categorie”
chiedono più
attenzione. È il caso, ad
esempio, dei farmacisti,
finora dimenticati nella
campagna vaccinale.
Una domanda accorata
arriva da Giuliano
Brunori, primario di
Nefrologia, che chiede
che vengano inserite
nelle liste prioritarie le
600 persone tra
trapiantati e in dialisi, e
da un padre: «Vaccinate
gli operatori
dell’assistenza»
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  Rsa, vaccinare subito
anche gli amministrativi

  

entile direttore,
le Rsa e le case di riposo, da un
anno a questa parte, stanno af-

frontando un periodo complesso non
solo dal punto di vista della gestione
clinico-assistenziale dei propri ospiti
ma anche in termini organizzativi.
Molte strutture non sono state in gra-
do di isolare esternamente il virus
scontrandosi con una realtà che è sta-
ta, purtroppo, caratterizzata da mol-
teplici decessi.
Una delle grandi lezioni che possiamo
portare via da uno sciagurato 2020 è
quella di imparare a fare i conti con
tempismi e priorità: una capacità re-
sasi necessità anche in questo inizio
2021 segnato dalle prime tappe della
campagna vaccinale. Le priorità ri-
chiedono grande pragmatismo, e il
caso su cui vorrei far porre attenzione
rileva mancanza in tal senso. Concor-
diamo tutti sul fatto che a dover es-
sere vaccinate in primo luogo siano
le cosiddette fasce a rischio, le figure
in “prima linea” e i più anziani.
Proteggere però è concetto ampio, ed
implica uno studio del concreto, che
non ammette semplificazioni. In alcu-
ne Rsa, ma probabilmente i casi non
si esauriscono alla nostra regione e a
quelli di cui sono venuto a conoscen-
za, si è deciso di vaccinare in via prio-
ritaria il personale sanitario, che per
ovvi motivi si trova a più stretto con-
tatto con gli ospiti, e non il personale
amministrativo interno alle strutture,
operatori di segreteria e capocasa.
Una scelta logicamente comprensibile
se non fosse che questi ultimi si tro-
vano spesso, per motivi di necessità,
organizzativi e, in alcuni casi, di mala
gestione, ad entrare in relazione con
gli ospiti. Ad esempio per accompa-
gnarli alle visite con i parenti, ora ri-
partite.
Allora mi chiedo che senso abbia la
parola proteggere se perde del suo si-
gnificato più concreto e reale. Se il
personale è sì amministrativo, ma
svolge la mansione del “factotum” che
esula dalla gestione burocratica ed
immateriale, ci si dovrebbe chiedere
con estrema attenzione se non sia il
caso di vaccinare il personale operan-
te nelle Rsa e nelle case per anziani
nella sua interezza, senza fermarsi a
distinzioni teoriche e semplicistiche.
Parliamo di una categoria numerica-
mente ridotta ma che, per negligenza,
potrebbe giocare un ruolo negativo
nella lotta al virus.
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  Le colpe di Dorigatti

per il no alle riforme
  

o letto con un certo sdegno -
non da elettore di centrosini-
stra, in questo ruolo lo sdegno

è già stato sostituito dalla rassegna-
zione, ma da cittadino italiano - l’ar-
ticolo comparso il 6 febbraio a firma
Bruno Dorigatti. Premetto subito che
non ho intenzione di occupare questo
spazio per difendere l’operato di Renzi
il quale, pur partendo da concetti con-
divisibili, ha provocato una crisi di
governo della quale in questo momen-
to si poteva fare a meno. Quello che
proprio non riesco a digerire è che, a
criticarne il comportamento, sia pro-
prio quel Bruno Dorigatti che nel 2016,
Presidente del Consiglio provinciale
grazie al Pd, si adoperò ad affossare
la riforma costituzionale promossa
dal suo stesso partito, ufficialmente
in onore di una presunta “libertà di
disaccordo” ma in realtà solo per an-
tipatia verso il suo segretario. Antipa-
tia che riemerge in ogni riga del suo
articolo. Vorrei sapere se Dorigatti,
col senno del poi, in un profondo an-
golo della sua mente, coltiva un mini-
mo dubbio di essere corresponsabile
dell’ingovernabilità del Paese dovuta
a una legge elettorale fatta apposta
perché non vinca nessuno, del man-
tenimento del bicameralismo perfetto
che fa arenare nella sabbia ogni ini-
ziativa di legge sgradita ai partiti, delle
riforme di facciata targate 5 Stelle re-
centemente approvate con l’entusia-
stico (e quindi sospetto) favore di qua-
si tutti i partiti. Vorrei sapere se ha
più avuto notizie di chi diceva che
«tempo sei mesi, e tra uomini di buona
volontà, si poteva arrivare a riforme
costituzionali ampiamente condivise».
Se considera normale che, dopo le ele-
zioni, ci vogliano 100 giorni per avere
una maggioranza e che lo stesso Pre-
sidente del Consiglio possa essere a
capo, il giorno prima, di un governo
di destra, ed il giorno dopo di uno di
sinistra (a tanto non era arrivato nep-
pure Giorgio Gaber, nel suo acuto e
corrosivo brano).
Ritiene, l’ex segretario della Cgil alfiere
della classe operaia e dei pensionati,
prestato alla politica ed adagiatosi
nella stessa, di avere qualche colpa
in tal senso?
Probabilmente no perché, sempre ci-
tando Gaber, «l’ideologia malgrado
tutto credo ancora che ci sia, ma in
questo momento che fine ha fatto non
si sa».

Gianni Monfredini - Riva del Garda
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Proteggere è questione di priorità, ef-
ficacia ed attenzione. Dovremmo or-
mai tutti averlo compreso.

Tommaso Ropelato

  Il caro Augusto Franzoi
è andato avanti

  

così anche il buon Augusto Fran-
zoi ha portato a termine il suo
percorso terreno.

Il suo volto sereno sull’Adige genera
grande tristezza e forte dispiacere an-
che se eravamo già allertati da tempo
sulle sue precarie condizioni di salute.
Ma non si è mai attrezzati per il ver-
detto finale. Dopo l’immancabile ri-
cordo e momento di cristiana solida-
rietà e partecipazione emotiva, sgorga
spontanea un’umana considerazione:
non era la vita ideale del buon Augu-
sto questa degli ultimi tempi. Troppi
disagi e difficoltà sia pure da lui gestite
con grande sopportazione e dignità,
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nella sofferenza è stato un grande! Pe-
rò da subito, va dato merito per il sup-
porto affettuoso e costante alla fami-
glia del fratello Narciso, alla cara ed
indimenticabile cognata Luciana, da
poco scomparsa anche lei, nonché ai
premurosi, attenti nipoti.
Da parte di noi: veterani dello sport,
sezione di Trento “G.Fozzer”, non pos-
siamo non fare un salto nel tempo pas-
sato quando la ”Brigata Trentina” ar-
rivava al bel Cilento, nell’incantevole
villaggio “La Fenosa”. Là in quel con-
tenuto “angolo di paradiso” (per anni
solo per noi) il prezioso nostro Augu-
sto è stato un supporto valido per l’or-
ganizzazione di tutte le attività spor-
tive o solo divertenti che si svolgeva-
no nell’arco di due intense settimane.
Augusto con la sua sofisticata attrez-
zatura sfornava tutto ciò che serviva:
regolamenti, dettagliate informazioni,
orari e nominativi delle combattute,
ma festose, competizioni; pazienza
certosina, genuino entusiasmo e raf-

finata precisione albergavano nel suo
Dna. 
Tornando alla “Fenosa”, la storia ci ri-
corda che tutti i giorni giù alla roman-
tica spiaggia, verso mezzogiorno, un
consolidato trio, tanto all’inizio im-
provvisato, quanto poi certificato, ov-
vero: Augusto, Carlo Claus ed il sot-
toscritto si portavano per tempo alla
grotta di tufo (la nostra Filarmonica)
per allestire per tutti il gradito anti-
pasto di profumo trentino: lucaniche
e formaggi nostrani, le “tozzole” di un
fresco “bianco” non si contavano. Poi
partiva un tonico e variegato concerto
di “Cante montanare”. Che meraviglia,
che gruppo unico siamo stati!
Ora caro Augusto noi tutti ti vogliamo
ricordare come eri, vero compagnone,
affettuoso e rispettoso personaggio,
mite e raro, arricchito da quel dolce,
coinvolgente sorriso. Con veterana
gratitudine e… già inevitabile nostal-
gia.

Italo Leveghi - Trento

(segue dalla prima pagina)

Un mondo pieno di “App” che consentono
di fruire di tantissimi servizi, insidie che
possono danneggiare anche i minori.
Secondo un studio condotto in 29 paesi,
almeno il 50% dei bambini tra gli 8 e i 12
anni sono stati coinvolti in episodi di
cyberbullismo, adescamento online,
minacce, dipendenza da internet e tanto
altro ancora.
Perché accade tutto questo? La risposta è
complessa. Ma forse conviene partire da
una considerazione. Nessuno dubita che
per guidare un’automobile (ovvero: per
utilizzare una tecnologia del trasporto)
occorra avere un’età minima e possedere
una preparazione specifica attestata dal
superamento di un esame e dal rilascio di
una patente. Si ritiene invece che per
usare uno smartphone (una tecnologia
della comunicazione) sia sufficiente, a
qualunque età, scaricare e usare tutte le
app che si desiderano limitandosi,
quando va bene, a leggere il libretto di
istruzioni online.
Ma le tecnologie digitali richiedono una
preparazione specifica che è certamente
tecnica (come ben sanno i cosiddetti
“esodati digitali”, ovvero quelle persone
che perdono il lavoro perché incapaci di
stare al passo con l’evoluzione delle
tecnologie), ma anche civile, giuridica,
emotiva, comunicativa e valoriale.
Con l’espressione “competenza digitale”
si suole indicare la capacità di saper
usare con dimestichezza e spirito critico
le tecnologie della società
dell’informazione. Di seguito un piccolo
inventario delle principali conoscenze e

abilità che vengono in rilievo nel contesto
in esame.
1) Identità digitale. Occorre imparare a
costruire la propria immagine e la propria
personalità nell’ambiente digitale e capire
quali influssi la tecnologia può avere su di
esse e come l’uso dei media digitali può
avere ricadute professionali.
2) Tecnologia e benessere personale.
Bisogna imparare a gestire in modo
equilibrato il tempo trascorso online e
offline e conoscere l’impatto della
tecnologia sulla salute, sulla produttività
lavorativa e sugli stili di vita.
3) Attacchi alle persone. Come già detto,
il ciberspazio contiene molte insidie.
Diventa così indispensabile saper
identificare, mitigare e gestire taluni
comportamenti pregiudizievoli (ad es.
cyberbullismo, molestie, cyberstalking).
4) Attacchi alle apparecchiature. Non
meno rilevanti sono le minacce capaci di
compromettere il funzionamento
dell’hardware e delle app o di favorire un
accesso fraudolento a dati personali. Si
definisce, ad esempio, “malware” un
software progettato specificamente per
danneggiare o interrompere un sistema,
attaccandone la riservatezza, l’integrità o
la funzionalità. Attraverso il “phishing” i

malintenzionati cercano di attirare gli
utenti su pagine che sembrano identiche
a quelle di istituzioni conosciute allo
scopo, ad esempio, di sottrarre le
credenziali di accesso alla propria banca.
Per difendersi bisogna conoscere le
diverse tipologie di attacchi e le differenti
strategie di contrasto.
5) Interazioni sociali. Le tecnologie della
comunicazione hanno moltiplicato in
modo esponenziale le occasioni di
incontro (virtuale). Diventa così
necessario imparare a rispettare e far
rispettare le sensibilità, i sentimenti, i
bisogni di tutti. Un modo è quello di
ricorrere ai principi della comunicazione
non ostile.
6) Gestione delle tracce. Di ogni attività
che compiamo su Internet resta traccia: i
siti che abbiamo visitato, gli articoli che
abbiamo letto, le foto che abbiamo
caricato, sono dati che restano
praticamente per sempre e possono
essere usati per “profilarci”. Di qui la
necessità di capire cosa sono le ”tracce
digitali” e l’effetto che esse possono avere
sulla nostra vita e sulla nostra
reputazione. Oggi non c’è datore di lavoro
che prima di assumere una persona non
dia un’occhiata a ciò che quel candidato

ha caricato sui propri profili social.
7) Analisi delle fonti di informazione. La
rete è diventata lo strumento più
importante per rimanere informati (si
pensi ai giornali online, ai siti istituzionali,
ai blog e così via). In questo oceano
informativo è di vitale importanza
imparare a trovare, organizzare,
analizzare e valutare in maniera critica i
dati reperibili online anche al fine di
riconoscere e scartare le “fake news”.
8) Tutela dei diritti propri e altrui.
L’attività sulla rete necessariamente
interagisce con i diritti altrui: se
carichiamo un video è possibile che esso
sia protetto dal diritto d’autore; quando
comunichiamo dei dati è possibile che si
tratti di dati personali protetti di altre
persone, e così via. Occorre imparare a
conoscere, rispettare e far rispettare i
diritti di tutti.
Da questo piccolo (e incompleto)
inventario si comprende come dietro una
“App” ci sia un universo molto
complesso. Non è possibile entrarci con
superficialità e senza la consapevolezza
dei pericoli. Vale per gli adulti. Vale
soprattutto per i minori, se vogliamo
adempiere al dovere che incombe sui
grandi che è quello di proteggerli.
Far acquisire le “competenze digitali” è
uno degli obiettivi formativi più
importanti della nostra epoca. Anche
perché è lecito dubitare che essere “nativi
digitali” significhi automaticamente
essere in grado di andare al di là della
capacità di cliccare sullo schermo.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Mondo digitale
Le insidie nascoste dietro le “App”

GIOVANNI PASCUZZI

La foto del giorno

Un suggestivo scorcio della  Val Nambino, nella foto scattata dalla nostra lettrice Claretta Rosito
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